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Di quanto fi coiuiene pelle Oflcrvazioni. 

F OrdametUa ctun antico ‘Teatro /coperte in Adria ne//' amofifDCLXI. 

Dijegno di ejfe formato in que' tempi . Memorie di effe in a/cn- 
r.i manofaitti , ed a/trove . Si penfa che fieno de’ tempi f/r»fchi 
Condizione et Adria a tempi de' Romani affai infe/ict . A/tretfantt grande 
fatto g/t Etrufei. Memorie iUufiri d Adria dè tempi de’ Tofeani non poche. 
Ninna eli ta/ fotta de’ tempi de’ Romani. Ai tempi deg/i Etrmfci furono 
/e denominazioni date da Adria a/ marey ai fiume y al/e pa/ndi) ed «- 
gli atrj. Monete tC Adria antichiffme y e cèrta que' tempi. Statuette di 
metaUo trovate in Adria con /a bnUay rapprefentaieti fedito deg/i anti- 
chi Enetiy e de Troiani y o più tojlt degli Etrufei . Decadenza di A- 
ària quale fa fiata y e quando accaduta . Si penfa aver avMto princi~ 
pio da' tagli d’acque fatti da 'Tojeani a ridojfo d* ejfay accennati da 
P/inio. Opinione di alcuni y che à tempi de' Romani non fojfe più in ef- 
fere. Celione della fua decadenza fu più tofio la Jorpreja de' Calli , 
allorché da quefie parti cacciarono gli Etrufei . do accadde fotto Tar- 
quinia frifeo. I Calli non ebbero l'ufo del marey ed allora Adrta 
principio a mancarey perdendo la navi^zione . Ninna menzione a tem- 
pi de Romani dei porto di Adriay affai celebre fotto gli Etrufei. Mol- 
te ant.'cht Scrittori non formo menzione di Adriay fcr/vèndo ne’ tempi de' 
Romani, la forma di quello Teatro non è Crecayni Romana. Ifcrizio- 
ni Etrufeie fopra quadri di tetto ritrovati in Adria . Ando i Babilo- 
nefi fcrijftro in mattoni di cotto k offervazàgm delle fiette di f^e- 
(cnto e venti anni . fi/uefii quadri fino fimili a quellt adoperati nel 
Teatro. Vafo Etrnfco di cotto ritrovato in Adriay rapprefentante figure 
di giuochi de' gladiatori y foliti rapprefentarfi ne' teatri . Combat- 
timenti de’ Reziarjy e de’ Secutori in ufo appreffo gli Adriefiy i quali 
fi nedeno gf inventori di effi. Quantità d' altri Vafi Ettujchi ritma- 
ti in Adrta. Antichità di Adrta pafifate nel Mufeo Crimaui , Vafi A- 
driefi ledati da Plinio per la loro ctmeveltzza . Manifattura di ejfi fin- 
gelate appreffo gli Adriefiy che gli /colpivano nelle monete y ed al tro- 
ve. ff/ua/dx parte del ‘Teatro è inter ranente perita y o giace ancora fot - 
terra. Il difegno ncn tnofira /’ intero di un tal edifizto. ^uefio Tea- 
• irò 
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/y* nm fit dt P" ficco/o per ejfere fiata eretta ne' primi tem- 

pi , ne' qnati fu inventata tal fabirica , Potevano però capirvi circa 
due mila e trecento fpettatori . In molte Citta eranvi due e più Tea- 
tri. Cosi farà fiata anche in Adriay Città _affai ^ande di que’ tempi. 
Fu cofirutto di cotta j perchè coti anticamente fi fabbricavano anche gli 
edifici rig/tardevili . Feeriche di cotto ujate dà Greci anco inpubblicoy 
e ne’ gran palagi. Adria y Città Greca y cioè fondata dà Greci. Mire 
Adriatico detto per avanti Illirico . Sembra credibile che i Greci fo; ^ 
dot tri S Adrioy fieno fiati gli antichijfimi Pelajgi . Monumenti antichif- 
fimi fcritti con caratteri greci ritrovati in Adria . Difegno di due di 
e^, ufo affai antico appreffo i Greci di fcriytre in giro. Pozzi erano 
nè teatri. Tali pojfono e fiere fiati i due buchi rotondi delineati nel di - 
fegtOy ove coti vengon notati. Gli Antichi cefiumxvano avere appreffo 
il Teatro y il Tempio y ed il Bagno. Ceti fu appreffo il nofiro . Me- 
moria d un riguardevole Atquidotto feopertò in Adria. Bagni con mo- 
faici /coperti in effa in di ver fi tempi . Silenzio degli antichi Scrittori 
intorno all'ufo de Bagni appreffo gli Etrufei. DubbtOy fe detta Nazione 
gli abbia ufati. I Bagni di Adria che fi credon cofirutti al tempo de^li 
Etrufei y non dovrebbe far dubitare di ciò. Difegno d’un antico Mo- 
faico fatto difegnare da Manfignor del Torre. Vi fi ojferva il vafo fo- 
iito figurar fi dagli Actriefi. 
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AGLI ERUDIT ISSIMI SIGNORI 

ACCADEMICI 

DELLA NOBILE 

ACCADEMIA ETRUSCA 

DELL' ANTICHISSIMA 

CITTA’ DI CORTONA 

OTTAVIO BOCCHI. 

Slendo, Eruditldlml Signori Accademici , iftituto 
di cotefta voftra illuftre Adunanza , che in eflà 
quelle cofe principalmente fi trattino, le quali fcr- 
vir portano a maggiormente illultrare la fioria 
deHantichilfima nazione Etrufca ; quindi è , che 
a Voi prefi coraggio di indirizzare quelle mie 
ortèrvazioni . E quanto dall’ una parte mi tratte- 
neva da ciò fare la conofcenza del mio Icario ingegno, altrettan-, 
to dall’altra mi ci indiirtè la materia, che vi prefento, colla fcor- 
ta della cjuale non fenza ragione del voftro benigno compatimen- 
to mi lulingo. Verfa ella fopra d'un antico l’eatro, le fondamen- 
ta del quale fi fono fcoperte nella Città d’ Adria nell’ anno 
MDCLXI. in occafione di fabbricarli il Convento de’ Padri Mi- 
nori Riformati diS. Francefco di Aflìfi . Quelle ci vengono dimo- 
llrate dal difegno autentico ( i ) che fu fedelmente formato in 
que’ tempi, e fu da me ritrovato in cafa del Signor Gio: Carlo 
Bocchi, gentiluomo di detta Citta , mio congiunto , dal quale l’- 
ebbi in dono , e lo confervo con gran diligenza , ertèndo alfai gua- 
ito, c pregiudicato dal tempo. C^al piacere abbia a me recato 

A lo 

(i) Tei. IL 
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lo fcopripicnto di anticliiù cosi riguardevole per la Città di A- 
di ia , non lo abballanza l'picgarlo , cflendo molti anni che con 
fatica afl’ai grande, e non poco difj‘'end!0 vado da ogni parte ri- 
cercando, e raccogliendo le memorie di quella mia Pati;ia , le 
quali Ipcro ancora di pubblicare , le le occupazioni non poche 
della mia profcllione me lo permetteranno. 

Di quello chlègno lì trova menzione anche nelle Horie mano- 
Icritte di Adria (i) del Dottor Giovanni Mecenate, Canonico di 
(juella Cattedrale, da elio dedicate a Monlignor A rei vefeovo Car- 
lo Labia cui era Vicario, l'anno ItlDCLXXXI. e parimente in 
alcune Croniche (2) manoferitte del Padre. Arcangelo Roncagalli 
Riformato ; i quali viflèro circa il tempo in cui fu feoperta la 
fabbrica, c formato il difegno. In quelle cosi lì legge. A'an fono 
molti anni , che in tot campo dell' Illulhtjfmo Signor Lupati gentiluo- 
mo di detta C/V/.Ì, pollo in luoco detto la Chiitfa vicino alli Padri di 
San Francefeo di Ajjifi) fu feoperto fotterranco un gran Colifeo , 0 va- 
gliai» dire Arena) del quale ne fu fatto d difegno da un peritiffimo 
Religiofo Architetto) in tempo che fi riedificava d Moni fiero di detti 
Padri Minori , qual difegno viene tenuto da malti . abbiamo il 

rifeontro di quello viene notato nel nollro difegno, a riferva del- 
la iierfona del perito, il che per mio awifo niente importa ; po- 
tendo facilmente elìcre, che più d'uno Cafi applicato a difegnare 
un monumento cosi riguardevole, del quale fembrano farci cenno 
anco gli llellì Annali di detti Padri Riformati, ne’ quali fi legge, 
che fabbricandoli in Adria il loro Convento fi ritrovarono immenfey 
e meravgliofe fondamenta di mura , ed altri edifizj con infinita ^al- 
tre mirahili a^i'ichità . Qual l’eatro intenda daccennare 1 ’ eruditif- 
fimo Signor Conte Carlo Silvellri nelle file Paludi Adriane poco 
fa pubblicate, io ben non rilevo . Se egli è vero, che le fondamen- 
ta di quello fieno fiate fcavate in Adria pochi anni fono , quelle 
non fxi’lcno efière quelle del nollro . Se poi con quella efpreflìo- 
ne di pochi anni fi può arrivare all’ anno MDCLXI. un altra 
tcllmionianza fia quella del nollro difegno . Comunque però fia 
la cola mi fia lecito di trafcrivcre ciò che fi legge nella mento- 
vata opera (3) di quello foggetto. Pochi anni fono) che furono feo- 

perti 

(0 .Airix upud ^ygiid. ^^e^■enate J. V. D. (i) Ohm upui StnStm Sothrno 
Ch'tm ^drieiifctn. (_<) Va^. I2i. 





. ... 

peri! gran giri di graffe muraglie , compolle di macigni co» file nel mez- 
zo di tratto in tratto di quadroni di pietra cotta , che fervivano di 
legatura a que’ groj/i faffiy i quali tutti erano uniti inficmc con buo- 
ni ffma calce . Tolte tutte quelle fondamenta in dijegno da periti fi vi- 
de y che altro non rapprefent avano fe non la figure a di un vero e per- 
fetto Teatro alfufo anticoy ivi fepolto dall'altezza del terreno forfeco- 
là portato dalle di fopra riferite allagazioni di quelli fiumi . Quefte 
notizie io credo, che prima di lui l’abbia procurate il celebre Si- 
gnor Conte Camillo di lui padre, degno d’ eterna memoria , dal 
quale fi fa eflère fiate raccolte molte memorie intorno alle Anti- 
chità di Adria (r^. Teatro adunque fu in Adria, Eruditiflìmi Si- 
gnori Accademici, fe mal non mi avvifo in riconofeere la fabbri- 
ca, che ci rapprefenta il difegno . Non poche oflcrvazioni mi in- 
ducono a crederlo opera , e lavoro degli antichi Etrufei : fe elle 
fieno concludenti, l’attendo dal vofiro purgato giudizio, al qua- 
le appartiene il decidere in sì fatte materie. 

In pruova che preflb gli Etrufei fieno fiati in ufo i Teatri , 
molte erudite cole ha ultimamente addotto il vofiro nobililfimo 
Conaccademico il Signor Cavalier Lorenzo Guazzefi, che a mio 
giudizio pienamente lo perlìiadono (2). Ciò viene ancora provato 
da un paflb di Nicolò Damafeeno, antico fiorico , riferito da A- 
tenco, fe pure io mal non l'intendo. Qiiello fi ha nel trattato de- 
gli Anfiteatri (3) cosi tradotto dall’illullre Autore di quell’ opera 
di erudizione ripiena : gli spettacoli de' gladiatori fi f accano da Ro- 
mani non Solamente nelle pubbliche radunanze , e ne’ teatri ( preSone 
dagli Etrujci il cojlume ) ma ne’ conviti ancora . Che il cofiume de- 
gli Etrufei qui accennato li polla riferire alla fola parte de' con- 
viti potrebbe alcun fofpcttare ; a me raflèmbra , che non folo a 
quella, ma anco a quella de’ Teatri appartenga , e così 1 ’ intefe 
anco il Cavalier Guazzefi poc’anzi accennato (4). In ogni calb fi dee 
riportarli a miglior giudizio; non cll’endo quello il folo fondamen- 
to della propolizione fatta di fopra . I Romani prclèro gli fpet- 
tacoli de’ gladiatori dagl' Itali primitivi y 0 fia dagli EtruSci } de' 
quali immemorabil fuyc Sprt-iale ijlicuto : anche quello fi ha nel 

A 2 detto 


(0 H'Seria .Agraria Tolfcmìi manuferipta . (i) Difiert. Corto»- -Accai. T. Il 
pag-79- ( 5 ) Ca. c.i. P4- in l'tron. I/luft. ( 4 ) Lot-cit- 
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detto trattato degli Anfiteatri (i) ove pure non nega fi , che In 
Grecia, ed in Roma folTe afiai antico Tufo del teatro. Troppo 
ftrana cofa farebbe , che i foli Etrufei ne fofièro ftati privi ; efli 
che tanta magnificenza ebbero ne’ loro Edifizj fino ad introdurne 
de’ nuovi , come vedremo parlando de’ nollri Adriefi Tofeani . 
De’ Teatri di Volterra, e di Gubbio menzione hanno fatto dot- 
ti , ed eruditi Scrittori de’ noftri giorni (2). Se quelli furono in 
fatto non dobbiam cercar di vantaggio. 

Cofa certa fi è che Adria fu Città de’ Tofeani, e famofa Co- 
lonia di quella nazione. Un tal fatto io non m’afàtico in dimo- 
llrarlo; perchè in vero è cosi manifclto, che il dimorarvi Ibpra fi 
rende aflìitto fuperfluo ed inutile , e penlb io con ragione, po- 
chi ellèr coloro , che non lo fappiano . Veniamo adunque a ciò , 
che più imjwta, e primieramente fe l'erezione di quello Teatro 
non polfa riferirli ad altri tempi , che a quelli degli Etrufei ; co- 
me a me pare poterfi credere. 

Adria per detto di Strabene C3) era a’ fuoi tempi una piccola 
Città . Epiterpum, Grdiay Adna.y à" iMcetìa^ ^ alia hujut generis oppidii- 
laj qua cum mitnts a palv.dibus vexentur^ mcdicis Jurfiim navigationi- 
hus mari vicina furit . Scggiugne però ellèr ella fiata ne’ fecoli an- 
teriori allài ilJiifiie (.0 Adriam quidem indytam dvitaSem fuijffe me- 
morrix proditum efl . Si ricava da Tito Livio (5) die tal fua gran- 
dezza fu al tempo de’ Tolcani. Tufecrum ante Romanum Imperium 
late terra y mar/que opet patnere mari fupero , inferoque , quthus Italia 
Infida modo cingitur y quantum potuerint y nomina funt argumento \ quid 
alterum Tufeum communi vocahulo gentiSy alterum Adrtatteum ab A- 
dria Tufi or um Colonia vot avere Italica gente: . Con quelle notizie 
non credo diffìcile l’indovinare in quale di quelli due fiati d’A- 
dria fia fiato eretto il Teatro, di cui ora cerchiamo. A me pare 
affai vcrifimile in quello de’ Tofeani . E vaglia il vero molte il- 
lufiri memorie fi hanno di quella Città da riferirli agli Etrufehi 
tempi , niuna a quelli de’ Romani . Fra poco ne accenneremo di- 
verle, ma prima fi noti, che di que’ Tofeani dee intenderli, i 
quali ebbero in quelle nollre parti ampio dominio , e de’ loro 

tempi. 


(i) Ltc. cit. (2) Cor. infir. T.ì. Ì3^ Cencìtl. ad Stai. Eug. (;) Ceograph. l. J 
Crtgor.Tfpberna/e, ac Guarino Intcrpret. (4) Ibidem (5) Z-5- c.ip. 
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tempi. Di quefti park Polibio allora quando vuol farci intende- 
re in qual luogo, e tempo è Hata la gloria maggiore deH’Etru- 
fca nazione. La traduzione è quella ftefla che 11 legge appreflb 
il dotto Dempftero (i) Igitur p/anltiem ijlam ( circumpadanam ) 
tenuere quondam Etrufcì , cum quidem (r campo/ circum Capuam , & 

Nolam PhUgrxos quondam dtCiot pojfdentes quod 

multorum pravi/ conatthu/ ohjlarent exteri/ innotuemnt , magnamque 
opinionem vtrtuti/ apud eo/ funt confecut! . Idcirco qui hijloria/ legunt- 
de dynalìii/ y & variis dominatttu/ eo/ oportet non ad illam d/tionem 
quam nunc ohtinent refevre^ verum ad campo/ de quihu/ veréa fedmu/y 
& ope/y qua/ ex hi/ colligehant . Adjidebant hi/ Qalliy ideoque cum ipji/ 
commercia frequentahant . Che in quella defcrizione fi pollà compren- 
dere anche il territorio di Adria, è facile il crederlo, e fi rileva 
dalla vicinanza de’ Galli, i quali non furono da qui troppo lon- 
tani. Il dotto Cluverio tiene per fermo, che qui Ila Hata la pri- 
ma fede de’ Tofcani, e lo dimoftra con buoni argomenti (2) Ve- 
rum Jive duodecim hei/y jive pauciore/ numero y five tandem nulla per 
ea tempora in circumpadana Etruria fuerint Urée/y hxc certe Etrufcorum 
antiquijfimay oc prima fede/ futty'ex qua pojìea in eam migrarunt 
regionemy qua inter Appennmumy Mare Inferum MacramqueAmnemy 
(y Tyherim diiia eft Etrmia. Di quella opinione è pure Gio. Lu- 
cio, uomo, che non fu l’ultimo fra i più dotti de’ fuoi tempi. E- 
gli con eflò Cluverio cosi francamente conclude ( 3 ) Tufcorum /- 
gitur antiquam fedem in circumpadana Etruria fuiffe cum Cluverio di- 
cendum eft } exindeque in Tufciam , Picenum , (Jr Campantam colonia/ 
deduila/. Con quelle notizie meglio al certo fi intenderanno quel- 
le memorie che di Adria abbiamo de’ tempi Etrufchi, e che fono 
ora per riferire. 

Non credo che alcuno mi metterà in dubbio , che alla nollra 
Adria non appartenga la gloria di aver denominato il Mare. Ciò 
ellèr accaduto in tempo de’ Tofcani l’abbiam intefo poc’anzi da 
Tito Livio. Quella io penlb, che fia la più bella memoria di 
elTa Città; e tale al certo ce la dimoftra quello Scrittore, facen- 
doci con la ftefla conofcerc qual folle, e quanta avanti il Roma- 
no Impero la ricchezza, e potenza della Tofeana nazione. E qui 
fi_ 

(i) De Etrur. Ttg. l.x. c-9p}7- (s) Hai. antiq. l.ia.t. (i) De regn. Dalmat lJ^ 
e.i I. pag.ìtyi. 
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(vi) 

fi confidcri, che Adria era In quel tempo cosi riguardevole j che 
da le fola valfe a denominare il mare vicino , fui quale erano 
tante altre cofpicue Città , fra le quali l’antica , e nobilillìma Ra- 
venna, dove i^er dar nome all’altro mare della moderna Tofeana, 
ninna Città di quella parte, quantunque molte ne foflèro di gran 
fama, fu fufficiente ad avere un tal onore, e fu duopo prender- 
lo dal comune vocabolo di tutta la nazione . Non credo ingan- 
narmi fe cosi argomento dal paflò di cflò Livio traferitto di Ib- 
pra . 7' ufeorum ante Remanum Imperium ec. 

De’ tempi Etmfclii è pure l'altra denominazione comunicata al- 
le paludi, le quali da Ravenna fino ad Aitino ellendevanfi per Io 
fpazio di cento c venti miglia, e dice Plinio (t) cflcrc fiate co- 
si chiamate dalla Città di Adiia de’ Tolcani . F.?e/ìa amnìf ìmpe~ 
tH per tranjverjurn ni Atriauornm palude! , qux jeptern Maria appcl- 
lantur mhtU pt,rtu oppiai 7 ujcorum Airix . E (juindi abbiamo pure 
in quelli tempi la riguardevole memoria del luo nobililfimo porto, 
argomento afiài foitc del grande dominio, che ebbero allora i no- 
ftri Adricfi fui mare, del quale fcriflc Gio. Lucio ( 2 ) mentova- 
to di l'opra in quello modo . Adriatici quoque marii nomen Ar/’c/*- 
Jlum 7 ujcorum imperium demonjlrat s ed altrove più difiUlamcnte 
accennando non lòlo il tempo del fuo principio , ma ancora del 
fuo fine ( 3 ) Mari autem nomen impojìtum alfolutum , ^ diutumum 
Atrienjmm dominium indicata quod atjque l.thurnicarum Infu/arum pof- 
^ejj cne retìnert non potuijj^e juo loco conflabu . Ideo earumdem quoque Do- 
minium Atiieiifei habuijje cenjendum eli] quod heet quonarn tempore in- 
experit non con/let , illud tarnen vipuiffe cp^rtet antequam a Galli! pul- 
Ji fiieyuiit , Ó" piiusquam Senonei Vmbriam occupavermt , fci/icet an- 
no CCCJ.IX, V. C. Ideo fi qui! ab e.\ciaìo 'Trojx ujque ad Dionijii Syracu- 
farum 7)ranni adventum m yeìu! Acniaticii alìquam tempori! ratm:em adhl- 
berevellct^ab eedim exciaio, Jìvea prc>.ima Diomedu morte are iter anni 
CCC, qui ejjìuxeritnt ujque quo^Gorcyya a Gyxct! occupata fuit verofi- 
militcr J.iIuihÌ! trihuenai Junt ^ leiiqut zicro CCC vel enea ujque ad 
LijniJìum Atnenfd'U! . 

E cosi finalmente in tempo de’ Tofeani diede Adria il fuo no- 
me 


(0 ll’ft. noi- 1 - 3 -C. 16 . (:) De rr^n. Daìmat- l.ix.i.fee.z. (;) 
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me al fiume, che le jiafiava vicino, c da eflà fu chiamato Atria- 
no ; efièndo eflb con tal nome accennato da Ecateo Scrittore an- 
tichiflìmo, e di que’ tempi (*), come fi ha da Stefano Bizanti- 
no (l) thcirlay & )uxtii eam Sintit Uadriay amiiifqiie ejit/dem nom't- 
nij, Hit ìk’ca'tCHs ferhlk-t. Dal die apparilce, che Tolomeo non fti 
il primo, che di quello fiume abbia fatto menzione, con tal no- 
me chiamandolo. Intorno all'alveo di efib aliai difièrcnti fra loro fono i 
moderni Scrittori; la maggior parte de’ quali tiene eflèr quello del 
Tartaro, che al prefente più comunemente Ca/}.ignaro vien detto, 
ed anche Canai éianee: ma di quelle cofe altrove II tratterà con 
quella chiarezza, che fi potrà maggiore. 

Degli Atrj inventati dagli Adrieli Tofeani , c da clli cosi ad- 
domandati, fede fiinno tutti gli antichi Scrittori, che pur ci dimo- 
llrano ellèr ciò accaduto in que' tempi de’ quali ora parliamo. 
Atriiim appellai um ah Amai/hnf Tttfceif jilliic enim exanplum yfur»pinm 
così fcrilìè a quefio projxsfito Marco Terenzio "Varronc (2), e più 
chiaramente Fedo Pompeo in quello modo (}) Airìiim proprie ejì 
gmns (tdijicii ante adem continens tncdtam aream^in quxm colledla ex 
omni teClo pluvia defcendit j dicìurti aittem atnum y vel quia id geniti 
aidifcti Atrio, primitm in Erruria fit inflitittitm , vel quia a terra 0- 
riatur quaft aterreum . E finalmente Servio Mauro Onorato (\) /UH 
dicimt Atria Etritrio fuiffe Civitatem , quo Dimoi amplii veflikulii ha- 
heba’y quo emn Romtni nnitarentur ^-ìiria appcllaverunt . Il qual palio 
cosi dal dotto Dempltero viene corretto (”5^ I.ocum putarim ex fe- 
fio proxtme fupra laudato , à' p^o /Uria reponcndnm Atriam . Di que- 
lli Atrj inventari , ed tifati dagli Adrieli ci rolla la memoria in 
un difegno, che per buona forte non perì interamente , rapprc- 
fentante le fondamenta d'un antichilllmo Tempio con l'Atrio . La 
copia che ellbifco le ben alquanto mancante nelle annotazio- 
ni, 

(1) ,Aà y. Hadria, (i) De l'wg. lat. 7.4. De verb. Jìguif- ai y. ^trium 
(4) .Ad jEneid. /.!. verf.-jjo. (5) Etrur. w. ré. 3. c. 69. pag. 594. 

(‘) De quo Thomas de Vinedo ita fcr'éfi in comentario S criptorum quot ad tf 
fiimonium vocavit ipfe Stepb. Byzant. Hecatxus Milcfiiis. Ex cjus variis libris ci- 
tatiir ab Epitomatore noftro. Floruit fub Darìo , qui polt Cambyfem regnavit. 
Fuit primus qui pedcftri oratione Hillorìam fcrìpfìt ex quo Herodotus profecit. 
Fuit Protagorx auditor. &c. Major a qui cupit adeat Joannem Gerardum yojfusm 
de Hiftoric. Grocis Itb. i. c. i. iy lo. iy w.4. pag.iqj. Ì30 198. edit. ,Amft.i6pp. 
ubi plures Hecatrei antiquijftmi omnet. 
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ni, che fopra l'K furono fatte; nel reftante è indubitata, ef- j 
iLnio tratta da altra ailai antica , c con tutti i fcgni di dière | 

originale. Ceuforei ex tempio ajcendcrmit in atrium libertatif , fcriv'C 
Tito Livio ( 2 ). Un tal palìb è molto adattato alla figura di 
quello Terjipio . L’Atrio eflerfi ufato prima ne’ Tempj, e poi ne- 
gli edifi^j è cola aliai nota , e ce lo dice chiaramente il Dem- 
pllero (}) Etm^cofnm in-jentum /hrin: qux locx ejjent : Temp/orutu 
primnms max sdinm proph.vtxmm. Anco di quello tempio fi trova 
memoria nelle antidette Croniche del Padre Roncagalli ; benché po- 
co pratico di fimili edifizj, egli l abbia creduto più tolto rapprefentan- 
te le fondamenta di un Calldlu, di dio in quello modo parlan- 
do: nel Campo Marzio detto poi 'jolgar mente Prato di Mollra , fu- 
rono Jcoperte moltijjirne fondamenta , ed erano d'un antico Cafìello s tm- 
co di quefto ne fu cavato tl dijegno, che anco fi conferva da molti . 

Sei virano li macigni di dette fondamenta a la/tricare molte contrade del- 
la Cittiiy con una piazza affai grande^ ed a far le fondamenta del con- j 
vento ■y che è una fabbrica non molto piccola , Il luogo qui chiamato 
Campo Marzio, detto al giorno d'oggi Fra della Mollra, è vicino al 
luogo della Chiufa, ove fu feoperto il teatro: dal che fi rileva , 
che quelli due edifizj furono poco difcolti l’uno dallaltro. 

Alle memorie riferite di fopra aggiunger fi polibno le monete 
non poche che di Adria ci fono rimalle, battute ne’ tempi anti- 
chi . Balta il vederle per conofccre chiaramente , che fono avanti 
i tempi de’ Romani ; p>ruova tuttavia indubitata è ilnomeeheinellè 

li legge in quella guila (^) IMI AT (V H Kf 

col (juale abbiamo veduto che Adria veniva primieramente chia- 
mata (6) come in Plinio fi legge, ed in Strabono (7) Atriaticum | 
mare qiiad nunc Airiaticum . Pare non px)terfi dubitare che ancor 
quelle monete non debbano riferirli circa a que’ tempi ne’ quali 
nacquero le denominazioni accennate di fopra , che fono de’ To- 
feani, ai quali pure l'attribuifce feruditilfimo Signor Abbate Co- 
ri 


(i) Tab.in. In qua nuin. i.CcllaTempli 2-PronauS j.Vcfligiiim graduiiminfrotv- 
te templi 4. Atrium ante *dem mediam arcam continens 5. Area in aua ex a- 
mni teilo pluvia delcendit (2) Dec.^J.;. (3) f.lrurjregJ.;.c.6^ (4) Tah.I. de tjua 

vide Muf, S.Cerevxje: apud Dà Molir.et. Et Sicil. JHavercamp. (5) 

pud Cenuin Muf. Etrufc.Tiirt.lI. Tab.t^j. (6) Hiftji.it.l.ì.c.l6. (7) Ctof^raph. Aj. 
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(IX) 

ri (i) Parit^que roti j & anchora ai Etrufcls inventa , cr in ajpins , 
qnt ad Hatrienfes pertincnt Etrnfcorum Cotono! gallut y (x crepida , pi- 
fcefqite fpec/e diverfa. E più avanti. Nec fikntlo pratcreunda efl gal- 
ena emilema moneta Hidrianornnty ut in eadem 7 ai. num. III. De 
hit audiendur P/iniut Hìji. nat. Uh. IO. cap. LUI. ed altrove . Pri- 
tnum numi fina, feu pondus referre cenfui caput Neptum y quia Hatrutum 
five Ha/rranortim tute/me numen Ncptimut. 

Ai tempi de’Tofcani finalmente io penfo che aferiver fi pofTano 
quelle quattro ftatuette di metallo antichifllme , il difegno delle 
quali fi oflèrva nelle Origini (2) di Padova di Lorenzo Pignoria , 
Il quale aflcrifee eflerfi a’ fuoi tempi ritrovate nella Città di A- 
dria . La bulla , che in due di elTe fi vede , così mi fa credere ; 
benché quello eruditiflìmo Scrittore le attribuifea più tolto agli E- 
neti, o lia Trojani, in quella guifa di ellé favellando. E per non 
/afaare cofia , cix poffa effere di ornamento a quejh Origini y io dirà 
che negli anni paffati cavandofi la terra in Adria di quejla noflra Vc- 
tieziay fi ritrovarono alcune Jlatuette antichijjfime di metalloy che capita- 
rono alle mani del Signor Cefare Klchefiola Canonico Vcroneficy ftudiofij- 
Jimo delle ielle lettere y e molto principale mio amicai le quali ho vo- 
luto riporre qui in difegno y che io per me le flimo rapprefentatrici del- 
l 'antico abito de' nofht Veneti . Vi fi vedono i vefligi della mitra de' 
T rojaniy tanto nelle femminey quanto nelli mafehi fegno di ingenuità , 
che dava pendente innanzi al petto de' fanciulli ben nati . Altre 
dodici llatuette confimili fi fono ritrovate non molti anm fono 
dell'altezza di circa mei'zo piede f unay le quali avevano una certa 
ve/le talare rijhetta intorno le gambe y e le cofeie fenza veruna piega- 
tura y e fopra la tejla un certo berrettino aguzzo con l'cjhemità rivolta 
un poco aU'innanziy di modo che è facile il perfuaderfi, che elleno fieno 
fiate fatte al tempo degli antichi Tefcaniy 0 pure degli antichi Venetiy 
ì quali di quelle contrade prima che fé ne impadroni ff ero i Romaniyfu- 
rono gli ultimi pojfejfori . Di quefia farta di figurine fe ne veggono 
efiigiate fopra il libro delle Origini di Padova dell erudito Pignoria . 
Tutto ciò che qui abbiamo fcritto intorno a quelle dodici llatuet- 
te fu ricopiato dall' opera delle paludi Adriane (3) del Signor 
Conte Carlo Silvellri di fopra mentovato. 

B Quanto 

fi) Muf. Ztntfc. T. II. ( 1 ) Tag. 66. 6) Pni- 
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Quanto grande al tempo de' Tofeani , altrettanto infelice fu 
Adria in quello de' Romani. Vegliamo quale fia fitta, e quando 
accaduta la Tua decadenza. Il Prilciano che molto fcriflè, e rac- 
colle Ibpra le antichità di quelle parti, vuole che foflè interamen- 
te perita . Cosi leggefi in quella poca parte , che delle fue Illo- 
rie è rimalta (i) Et Affavgurum Padi jàjfcnct has frimxm fuiffe 
taufatn ntundatuhts , i;- rmnatn Civit.ilh Aa'rrx f.tp/nt corjìdrravinms f 
tr in Jcqucnlì litro , utt de Adria fnitiMHs copiofe dnnonjhaiimm . 
11 Kbro qui citato è nella parte mancante; motiuo per cui fiamo 
privi delle molte notizie, che interno a quella Città avea raccol- 
te quello diligentiflimo &:rittore , che vìfitó con tutto fuo como- 
do ogni Icrittura pubblica, e privata della medefima. I fagli, che 
vengono da elio accennati, e furono certamente pregiudiziali alla 
fritta di Adria , fono quelli de’ quali fi ha memoria in Plinio (2) in 
quello modo . Omnia ea flumina , fojfafque pimi a Sagl frccre T u- 
jci ege/io amnif impetu per tranjvcrjurn tn Atriannum paludet , qua 
jrptem maria appellantwr nobili porin oppidi T-ufeorum Alri.t a quo .'f- 
triatiaim mire ante appellahantm qwd nwic Adriaiicmn . Di quella O- 
pinione fu anco Ann.o da Viterbo, che cosi ha crednto di poter 
inferire ne' fuoi fuppolB frammenti di Catone; appoggiando al ve- 
rifiinile, cd a quelle memorie, che a cosi credere lo movevano . 
Inferii t Saga oppidu.it F.trufcorHm,MU & Astia. Nè alcuno md neghe- 
rà eh? egli non lia flato afiai verfato nelle antiche Storie , e forfè 
più d’ ogni altro de' fuoi tempi . Notabile adunque convien cre- 
dere, che fia Hata la decadenza di Adria, la quale a quelli Scrit- 
tori è paruta più torto una totale rovina . Non fono però perfua- 
tó, che i tagli de' Tofeani, accennati di fopra dal Prifoiano , e 
rifèriti da Plinio, fieno flati la vera, e principale cagione di efià; 
ma che più torto fia ella derivata da’ Galli , allora quando cac- 
ciati da quelle parti i Tofeani, fi impadronirono di tutte le loro 
Città . Racconta Livio ('3) che ciò accadde remando in Roma 
Tarquinio Prifoo . Fri fio T arquimo Roma regnante c*rr.f Galli)/*^/ acie T «- 
fiis hattd poeul Ticino flumine condidere Urtem, Mediolanum appe/la- 
rmit . Abbiamo in Plinio (4) una delcrizione, dalla quale fi rica- 
vano alcune di quelle provincie, che quelli Galli tolfcro in tale 


<i) i.i. c.Xi. (i) Z.J. c.\6. (j) (^) lòfi. ma. /.j. fjtir. 


incontro ni detti Toftani . M Anetnx Cxll'nx on incipà togxtxGx!- 
lis cogtumine •. Siculi y (j- Liliinni p/urimx ejut trxcìm temine^ in primis 
Palmcnfeuij Prsctmtanum^ Adriannmque (*) agrum; Vmirri eos expu'ere . 
Hqs Etruria , hanc Calli . Caduta Adria in potere di qucfli Galli , 
gente barbara ^ non è maraviglia, le allora principiò a mancare. 

11 motivo principale di ciò credeli, perchè quella nazione poco col- 
ta c meno indiiltriofa non volle, o non feppe prevalerli dell' ufo 
del mare, della qual opinione è anco Gio. Lucio di fopra accen- 
nato . (l) Seti deinde Tufeis a Callis puljis , qnamvis Circumpadan* 
regio ah eifdem occupata Gallia Cisalpina vocari ceperit s tamen Mare 
Adriaticum nonten a Tufeis impofitssm retinuit . Ex quo Callos Maris 
ufu earuijfe vcrojinule vsdetwt . E poco dopo . Atrienfthus antan fede 
fui puljis Adriaticum clajjitus dcHitutum latrociniis ftatiiiffe , navivan- 
tiiufque infc/lum redditum ex Theopompo illis temporihis proximo re- 
fert Strabo. E quella è la ragione, perchè dopo i Tofeani non li 
trova alcuna memoria del porto di Adria, che tanto fu celebre fol- 
to di elfi, fecondo che fcrillc Plinio (2) NohiU pcrtu oppidi Tufeo- 
rum Atrix; riflellb , col quale a mio credere reità maggiormente 
llabilita l'opinione d'eflò Gio. Lucio, Se Adria ne’ tempi de’ Romani 
ebbe queirinfclice condizione , ohe fi è dimollrato finora , e più 
chiaramente fi rileva da Strabene al luogo di fopra citato; come 
potremmo credere, che in tale fiato abbia ella eretto il Teatro , di 
cui ora cerchiamo? perchè non farà più vcrifimile ellcr quello fia- 
to innalzato da quegli Etrufei, appreflò i quali Adria fu tanto 
illuftre e famofa? 

Dopo Strabonc io penfo ancora che Adria Ila continuata in i- 
fiato di poca confiderazione Ciò fi può fitcilmente credere, non 
trovandoli in que’ tempi memoria alcuna che la dimollri di con- 
dizione diverfa. Oltre un palio di Plinio (3) da cui lèmbra rica- 
varli, che Claudio Imperatore ritornando dalla Bretagna Ila, ap- 
prodato alle fue acque. Proximum inde oflium magnitudinem portus 
ìsabet y qui Vatreni dicitur , quo Claudruf Cxjar e Brttannia triumphans 
prxrrandi illa demo verius quam nave intravit Adriam j ed vn altro-, 

B 2 . di ‘ 

(i) De regn. Dtdmat- ì.\x.x.pai.a. (i) Uifi. itat- l.s-c.t(. 0 ) hijl. nat. I.j.e.16. 

(•) .Àdria tu .Apruti» Mie Atri Hw». Col- ex qua majeres lladrìani Iwp. quii 
de Hofira perferam fcTÌf>fenm t plurimi, 
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di Tacito (i) ove fi legge nuinita di prefidio Romano a favore 
di ViielJio . Eajfnt hmorata cujiocUa Lihurnìcìs naruièus Hadrlam ferv^- 
(}m a Erg f celo AIs Mcnmo Rtipno prxftdium Ulte agitante •vimitur , 
jed exfo/uta jìatim vincula mtevvenlu Hormi Cgfaris liberti s h 
qitc inter Duces h.xbcbatiir ; nulla di più fi ritrova di ella apprefib 
gli antichi Scrittori, mplti de’ quali hanno ancor tralatciato(2) di 
nominarla, quafi a loro tempi più non fulnltellè , cofa che mag- 
giormente può ftabilire quanto fi è detto di fopra . Alcune iferi- 
zioni Romane fi fono ritrovate , e giornalmente fi trovano , ma 
quelle a mio credere niente più poflòno ftabilire che la fua fuf- 
fiftenza , la quale fi accorda , ma di piccola Città, come Icrive 
Strabono (3) Et alia hnjM gefterit offidùla. E niente pure conclu- 
de, che erta dopo qualche tempo fia Hata eretta in Vefeovado, co- 
me buona Città di que tempi ; avvegnaché efter ciò accaduto al- 
rneno dopo il terzo lècolo della noftra Redenzicnc altrove dimo- 
ftierò , nel qual tempo io giudico , che più non debba cercarli 
dellerezione del Teatro; ed apprefib quello dee faperfi , che ne’ 
primi cinque fccoli della Chiel'a fi collituivano Vellovi anche nel- 
le Ville, e ne' luoghi più piccoli, come fi ha dal Canone LVII. 
del Sinedo di Laodicea, Etrufeo adunque può crederli quello Tea- 
tro , che tale viene dimollrato dal tempo , in cui fembra di eflè- 
re ftato ccftriiuo,etalc pure può farlo credere la forma partico- 
lare, che in ellb fi ofièrva, Ibpra la quale alcune cole, Eruditilìl- 
mi Signori Accademici, io fpero mettervi in confiderazione, le qua- 
li non jpoco a mio giudizio concludono al noftro propofito. 

Quefta oflcrvazicne la debbo principalmente a due de’ nollri Ar- 
chitetti, noti al pubblico letterario, cui hanno dato fa^i della lo- 
ro erudizione (4). Da elfi è ftato formato ranneflòdilègno (5) deli- 
neato con le regole infegnate da Vitruvio,chc ha dato le varie i- 
dee di tali edifizj; e per verità lènza di quello non fi poteva com- 
prendere quali poteficro efière Hate le milùre, e le fituazioni dell’ 
orcheftra, del pulpito, e della feena: parti tutte nelle quali per 
l’ordinario fi dillinguevano le varie forme de’ Teatri . Abbiamo in 
efib Vitruvio qual fpfic la forma del Teatro Greco , e dove que- 

ftaj2 

(i) y/tft. l.j. (2) Mtl. Si/. Italie, afiique plures . {}) Geegrapb. l.^. (4) Thctn. 
Ternana Opufe. Caloaer'a Tom. V. pag. 17^. Math. Luehe/e de ttrufeorum ornatu 
reme. 1750. Tab. ir. 
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fta era diflèrentc da quella de’ Romani. I Greci avcano,comeef- 
lò ci infuna (i) orcheRra grande, e fcena piccola ; non così i 
Romani, che piccola orcheftra aveano, e leena grande. II Teatro 
di cui trattiamo, non conviene con alcuna di’ quelle forme. Se fof- 
fe Romano , la fua orcheftra dovrebbe eflèr l’area R A S , ed i) 
Tuo pulpito R Q_S, come per eflere di forma greca 1’ orcheftra 
dovrebbe eflerne ARCTVGSA,il pulpito T V, e la fce- 
na X Z ; ma poiché niuna di quelle forme dimoftra , avendo 1' 
orcheftra molto ma^iore di ambedue le medefime , cftendendofi 
ella per tutta l’area laftricata A R C E F G S A;convlch dire 
che daltra forma fìa ftato | e qual altra mai può cllcre quella 
forma, che non è Greca nè Romana, fe non è Tolcana? Buona 
forte è Hata la mia, che intorno a quello Teatro , come vien c- 
gli dimoftrato dal dilègno, ho potuto fentire l’opinione del Chla- 
riflimo Signor Marchefe Giovanni Poloni , pubblico Profeflbre di 
Matematiche nello Studio di Padova, ed uno certamente de’ piy, 
dotti Letterati de’ noftri tempi , col nome del quale io fo, ke 
recherò qualche ornan^nto a quelle mie oftervazioni . Cosi eo-li mi 
rifpole con fua eruditillìma Lettera , in cui primieramente non 
nega che il detto difegno non polTa rapprefentare una parte di 
qualche antico Teatro, /a/lricato mi difeso Riquadri hUrnhl 
e mrtqHondo non fio. flato fiopcrto tale quale^ ammetter fi dee] fe poi 
fojje flato tale quaUy lifo^nertbhe concepire che’ il Teatro aveffe avu- 
to ( rtfpetto all'altre parti ) un gran profeenie >■ Dal che pare a me 
che quello iliuftre Letterato accenni, ancorché alla sftiggita i che 
la forma particolare di quello Teatro gli è comparfa nuova c 
differente da quelle de’ Greci, e de’ Romani. Io ho Infoiato nel 
difegno il laftricatq nello ftato in cui li è trovato' ,- elfondo' per- 
fo^lllmo, che cosi labbia ritrovato il perito,' il quale notando o- 
gni cofa minutamente ha contrallègnato perfino i' dué 'piccoli per 

® Rompono . Preziolò; manoferitto 
delie Iftorie dell Ifola di Candia, raccolte con gran ' diligenza da 

Unorio 


r iefcTÌptìont amplmtm habent Craci or- 

cntjtrtms ty Jterttm. receffiertm, nànoreque lamudine pulpiuun, ad qux ita Barba- 
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Onorio Belli Vicentino,, che fu medico condotto in quel Regno ' 
nel MDLXXXVlI.fi conferva da un nollro rcligiofo(^i)mllinto per i 
gli impieghi che foftiene non meno clje per la fua molta doari- 1 1 
n.a, .dal quale fpcriamo, che venga quanto prima pubblicato . Tra | ^ 
i varj dilegui, che di riguardevoli antichità in eflb fi vedono, of- 
fcryablli fono quelli di afouni Teatri . Qiiefti, tutti, fecondo f ufo 
della nazione, hanno rorcheltra afiài grande, ma niuno però di cf- 
fi l’ha così ampia, come quello dlnvollrato dal chfegno, il che vie- 
ne niaggiormente a confermare la diflcrente forma, che pafla tra 
efib e quello de' Greci, e molto più tra quello de’ Romani. Se fear- 
fe fembraflero quelle oflèrvazipni per iftabilire Etrufeo quello Tea- 
tro , ne aggiugneremo alcune altre degne a trio aedere di ri- 
flcllb. , * , . <'■' 

Tre quadri di cotto, o fieno mattoni fimili a quelli che fono 
flati adoperati nella fabbrica .del TeattOj come è notato nel di- 
fegno già due anni fi, fono feoperti in un luogo detto Gavel- 
lo , cinque miglia jcirca da Adria , diftame , in ciaicuno de’ quali 
ifcrizlonc A vede con caratteri incogniti, che Etrufehi vergono 'co- 
munemente creduti . ,Il perirne di eUì è capitato in potfve del mio 
pregiatilliii.o. amico il Signer Conte Carlo Silvellri , gentiluomo 
principale di Rovigo, noto agli eruditi per le belle opere da lui 
pubblicate, e A, conlcn.a nd fup rigu.arrKvole Mnfoo appireflb le 
'tante altre iofigni Antichità (*) in piarte da lui raccolte, e' in 
parte ancora dal Signer ^Conte Cammillo di lui padre di chiarifli- 
ma memoria. Sopra di quello quadro leggefi una diflcrtazicne af- 
fai' erudita dpi detto Signor Conto Carlo (3), ccn la quale prin- 
cijialmente dimoftrafi la finQcrità di eflb, ,ed il pregio in cui dee 
avelli, un così^ riguai deyplc monumento. Gli altri due fi conlcr- 
vano appreflb dj me, preziofo regalo fattomi da’ Signori Giulia- 
nati, miei - onoràtilTimi concittadini.: Tra quelli che hanno veduti 

? [uelli due' ultimi, e ne ha^o ammirata la. loro antichità , mi 
arò onere di nominare il cclebrp Signor Apclblo Zeno, che cosi 
in quello, come in ogni altro genere di erudizione non è fecondo 
ad alcun altro de' ncllrì, e de’ palTati tempi . Di quelle iferizio- 
. . - ni ■ 


(1) Fr. Cor»/, de C»mìt. ItdoÙ Min. Olferv. (r) 14. (j) Opufe. Cn/terri 

Ttm. X/'7. , i. .. ' 

(*) Monumenta bete emamflurima ah Vrit ./idria trwttk^a cfrlt fi in»U‘ 


I 


TgìnzcdbyTTHCB^c 



tib. V. 


O VA 

o sV 1 X v\ 1 ^ 

W Y ly/,0% ;\V 

Lh 

A\ X -Av/ ^ 

OilflJ. /\}l 3 CCCCL 

> s' 

Xm 71 7^ H • 

/ 

7a^- lattritta. -RoJi^ìi t*t 3 Tm. S ilve^r^'i jLJrùx^ ^{tuio J^f2^CCCKX.JCVJI, 





lab- Vl-pi-ig-ig. 


X . 

i 

B>\rvT. ^/7I nxA f\. 
j /XX iiv?r. s/i/xK. 

yov/\i/x^y. TxrB. 


7 ^. Uutritut, tn Jitu- bocchi- t^ss. ^Jrta- JÌ.nfu> .M.DCCXX.1CVII. 


y Coogle 




i 

Digitized by Google 




' D t gtft god by Goog 



C^cv) 

ni, che malto anticamente folcano inciderli fopra pczei di cotto, 
li ha una pruova anche da Plinio , il quale con la tcllimonian- 
za di Epigene , autor da liti aflèrito di aliai credito, e di altri 
ancora; rifcriicc che appreflo i Babilonefi furono fcritte in matto- 
ni cotti le oflèrvazioni delle lidie di lcttccento,e venti anni (i) F- 
dtverf) Ep'tgenet apud Bahylomos DCCXX. annorur» okfcrvationes jì- 
derum cotitlthus laterculn infcrìptar docet gr:t~jÌT au^har in primis', ^li 
minimum. Berofus, & Criìodemus CCCCl.XXX. annomm ^ ex quo ap- 
pxret leternus listerxfum ufus . In Latisim exs attulerunt PeLtjgi . Che 
poi quelli mattoni Ibpra i quali fono indie le noltrc infcrizloni 
lieno limili a quelli co' quali fu collriitto il Teatro , come fi è 
detto qui avanti ; altra pruOva, oltre a quella che fi legge nelle an- 
notazioni del difegno, non pofiò darne che una lineerà allèrzionc, 
che appunto in qiie' contorni molti ancora fe ne trovano affatto 
Ibmiglianti , non lolo nella forma , ma anco nella materia . Ciò è 
quanto mi accade di ollérvare per ora fopra di quelle ifcrizioni, 
la fpiegazione delle quali da Voi attendiamo , eruditilliffli Signori 
Accademici , che di illullrar le cofe Etrufchc avete per iilituto . 
Eccovi i difogni (2) tratti dagli originali con tutta la maggior di- 
ligenza , 

Se gli Etriifci ebbero in ufo 1 Teatri , e fu Adria Città dd 
medefimi allài illultre, è molto ragionerie il credere, che anco 
in dfa Ila fiato in que' tempi un tale edilìzio. Abbiamo un va- 
fo, che è molto opportuno a quello propofito. E fio ci rapprefen- 
. ta figure teatrali , c di que' gladiatori , che Reziar; , e Mirmillo- 
ni venian detti dal diverfo modo di combattere . Il chiarilfimo 
fopralodato Signor Abbate Cori l’ha pubblicato prima d’ora nel 
fuo Mufeo Etrufeo con una eruditillima fpiegazione , la quale 
merita di elfore per intero traferitta (' ■>,) Arxm peculìafrit fgurx cx- 
pitulo & /xti(,re ixfe om.xtam, pofitxmque in profeenio exhiéet pidium 
vxfcu/um Eirufcum xhitudmis nneiarum quindecimy Ixtitudinis vero fex- 
decinty (x femis , quod adfertur in Tabula CI.XXXVIII. Fffo^sum eli 
hoc xnno clobccxxxvit apud Adrixm in pr.cdiit fpeclxcijftmi civis ^ (x 
thirurgi Adrienjis Nicolai frnnzofo , quod diligenter piclum , deline.x- 
tumque ad me mi fu Vn Nahihs Otìavius de Bucchss mihi àmicilfmus . 

^um 


( 1 ) Hift. IMS. 1.7. e.^ 6 . ( 2 ) T»b. y. yi. yn. (?) v. n. p. 
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pìet/ofay & injlgnia tnonumenta antìqits^ pu/chnrlmar columnu 
f pfYegnno nt-irmore ex ftiis riùnif nobìs fuppedùartt AJria Inc/yta E- 
tìnfcorum Caloria niwc Vcnetorm» Urbi celebaima^jam vhrif dotilt ex- 
pmatuìn ejì . Sex ludiones in hoc tnjigni vafculo picii funi j tre/ in 
antica ì tres in poflica parte omnes perfonaii . Tres cmn longis barbi r , 
tres curn ju~jcnili per fona. Ex hit quinque ut videtur ex piolo colore 
carncm imitante nudi, altero excepto palliato , qui fufcinam vibrai . 
Prxtcrea oh fervandurn efl , quod Jtiiguli galea , ftve galericulo ex are ca- 
put armatiiM habent . f^md de hit fenti.int viri doiìi perluienter au- 
diam . Interim proponam opinionem meam ) quam vel amplexaluntur , 
v:l rejicient fi meltora dabunt - lllum qui fufcinam tcnet Retiarium ef- 
fe arbitrar , rehquot fecutoret , & cum hit ettam pugnantet Myrmillo- 
uet . Più notabile ancora è quello , che egli Ibggiiigne , penfando 
che i combattimenti di quelli Rcziarj , e Secutori fieno Itati in- 
ventati da’ noftri Adricfi . ^uam igitur antiqua fuerit Retiariorut» , 
<7 SecHtorum Indierà pugna ni fallar hinc probe intelligimus'. Nam a- 
pud Etritfcat in ufu fuilfe, aique in ea exhibenda excellutffe Adnenfet 
Etrufcoruin colonot, forfitan e'jus inventerei a quibut poflea Romani ac- 
cepere ex hifee piciunt rarljfimit^ non abfurde forfitan conjicimin . Mol- 
to io penfo , che da quelle erudite conghietturc fi jx)lTa ricavare 
al nollro propofito ; il tutto però io rimetto a Voi, Eruditifli- 
mi Signori Accademici, clic afl’ai meglio di me conofeete il raro, 
c felice ingegno del loro autore. Eccovi il dilegno (i) di quello 
monumento che io reputo aliai riguardevole. Di quelli Reziar) , e 
Secutori figuraci nel nollro vafo fa menzione anche il celebre , cd 
criiditilTimo Signor Marchelé Maffèi nel fuo trattato degli Anfi- 
teatri (2) ove una lapida antica fi oflèrva col nome de primi , 
ed altra ei ne riferifee con quello de fecondi, ambidue, come cg^li 
fa credere, appartenenti aU’Anfiteatro di Verona . Altri Vali E- 
trufehi a quelli limili fi fono ne’ paflati tempi ritrovati in Adria, 
la fpiegazione de' quali potrebbe Ibmminillrarc altre, e forfè mag- 
giori olTervazioni . Buona parte di quelli fono palTati nell’ illullre 
Mufeo dcIfEccellcntilfima Famiglia Griraani, detta di Santa Ma- 
ria Formofa, Patrizia di quella Serenilfima Repubblica, raccolti da 
Domenico, c Giovanni Zio, e Nipote Grimani, amenduc Patriar- 
chi 


(0 Tai. yiu. CO L >. e- 1 + 
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recchio degli fpettatorij come notò l'Albertl (i ) Ikc etiam diffe- 
runtf qmd tn aliquihus theitris pujil/h no» intimi porticHt ddhihetur^ 
fed fola pirietOy (Jr coronis circumvi/Zitio ad/huitur , ut haheat ijlhtc 
vim corwM ad vocet Jirmandasy quilem in miximo theatro hahet cir- 
cumvaliatio , & ejus porticus . In miximis vero aliquièut theitris fu- 
pema ijlhtc porticus pojìta duplex ejì. 

Piccolo forfè fu quello Teatro per ellèrc cretto in quc’ tempi, 
ne’ quali l'invenzione di tali edifizj era ancora novella; ed è cofa 
ragionevole il credere , che i primi non fieno flati formati cosi 
grandi, come quelli de’ tempi polleriori, innalzati da’ Romani, la 
magnificenza de’ quali fuperò di molto in tal genere di edifizj 
quella d’c^ni altra nazione. Il fuo diametro R S era però di pie- 
di trentalettc e mezzo mifura di Adria , i quali fono cre- 
fcenti da quelli di "Venezia once due e più , onde era capace 
di circa due mila e trecento fpettatori , come rifilila dal calco'o 
diligentemente formato fu i gradini diflribuiti nel raggio A D . 
(2) Chi fa che altro non ne fia flato ^iù grande ? Niente più 
facile di ciò in una Città principale, come era allora Adria; no- 
ta cofa è ellèr ciò flato anche in altre Città . Di due Teatri in 
una flelTa Città abbiamo l’efempio nelle accennate Storie di Can— 
dia, ove un difegno fi oflèrva con queflo titolo. Teatro grande di 
Gierapetra, ed altro col feguente Teatro piccolo di GierapetrOy onde 
in quefla Città due almeno furono i Teatri, i quali vengono an- 
che da quell'autore feparatamente , e diflintamente delcritti . Cosi 
adunque può edere flato anche in Adria , quando queflo di cui 
ci reftò la memoria non fembri corrifpondente alla grandezza del- 
la Città, e della Nazione. 

Molto meno dobbiamo flupirci, che fia flato coftrutto di cotto . 
Cosi forfè, e per l’ordinario cofliumavafi in qne’ tempi antichidl- 
mi, e molto più far fi dovea in una Città difcofla da’ monti , 
e nella quale in cotto incidevanfi anco le flellè ifcrizioni , come 
fi è veduto ne’ tre quadri accennati di fopra . Di cotto fu la pri- 
ma materia , con cui gli antichi formarono per la prima volta le 
loro cafe , in vece delle quali per avanti fi ricoveravano nelle fpe- 

* C 2 lonche 


(r) Z..8. * re aiific. (0 Tai. IT. 
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lotiche (i) iMerartas (*} demos confi itucruMt primi Luryalus y (r ìdypet- 
hins frasrcs A^hmisy anSea fpecus eranS prò domihus . Roma fteflk nel 
filo principio fu coftrutta di cotto. Si era arrivato all’anno della 
fila fondazione DCLXII. che ancora colonne di marmo non fi c- 
rano vedute ne' fuoi pubblici edifizj ( 2 ) J^jdijiciorum nfque ad 
iiHtn DCLXII. \Irhis rarur decer y c5r cultus y cnm nulla in puhblictm 
crani columna marmorea. E COSÌ convien dire che ella abbia conti- 
nuato fin fotto Augnilo, che fi gloriava aliai fpello di averla fat- 
ta di marmo, quando l’avca trovata tutta di cotto (^) Auxitorna~ 
'jitque Romam adificiis multis ifio gloriane diclo . Crbetn lateritiam 
reperì y re/inquo marmoream . In fatti racconta Livio, che pochi alt* 
ni avanti cioè nell’anno DLXXXVIIL Quinto Flavio Fiacco Cen- 
foie pcnlb, che avrebbe eretto lui Tempio alla Dea Fortuna il 
più magnifico degni altro fatto fin a quel tempo, fe laveflè co- 
perto di tegole di marmo (4) JEdem fortuna equefiris facieèat eni- 
xo fiudio y nt ullwn Roma ampliusy aut magnificentius templum effety 
magnum ornamentum fe tempio ratus adjeèiurum fi tegula marmorea ef- 
feru . Di cotto adunque farà fiato collrutto anche quello Teatro 
di cui trattiamo, perchè cosi per lo più coftumavali in que’ tenv 
pi eziandio belle fabbriche riguardevoli ; anzi nel propcfito de’ 
Teatri lo veggiamo pur praticato in quelli de’ tempi poltcriori, 
ne’ quali d^e fiipporfi eretto quello di Capita , che febben 
laterizia ebbe la parte interiore , fu tuttavia da un infigne 
Letterato (5) annoverato fra i più fontuoG edifizj. innalzati in quel 
tempo nella nofira Italia. 

Sopra la materia, con la quale fu collrutto quello Teatro ia 
Adria, vale a dire di cotto, permettetemi, Eruditilfimi Signori Ac- 
cademici, che alle cofe dette fin qui im' altra ancora io polTa ag- 
giugnere, e feufa a buon ora vi chieggo della proliifità , ed an- 
co della piccola digre.iione, che fono per fare. Del frequente u- 
lò, che Oceano i Greci del laterizio t^imonianza alfai chiara ab- 
biamo da Plinio ( 6 ), il quale ci riferifee che fempre di ellb , e 

molto 


(1) Ttìn. bf/l. nat. l.f. c.^é. (i) Vitife. antfo- Kom. Tom-ITT- p.rg. iStf. (ì)Sext. 
t-'iS. hiji. epit. h .Augujso. (4) L. XLU. M Montf. Dior. Italie, 

pag. il. (é) nifi. Hat. l.ì^x.xiy. 

(*) .dhi legunt Laterarin< ac Domos, ìdr!l Offl.mas , fornacefijae fiagendis cO' 
qucndi/qat latcnbus aptar, C^l.-p. iept. Ling. in V. Lacerariiis. 
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molto volonticri fe nc yalerano ne’ loro cdifizj, ogni qualvolta non 
potevano coftruirli di felce; il qual laterizio foggiugne quello Auto- 
re, che veniva da ellì reputato di perpetua durata , e non dildi- 
cevole alle gran fabbriche. Cym! frueterquam uhi e Jilice feri fot eroi 
firuciura f ariete s lateritios frutulere i funt enim aterm s ideo & ad fu- 
à/ica opera , & reviat domos adduntur . E giacché greca uianza qui 
fi rammenta, cola opportuna mi raflèmbra il ricordare, che appun- 
to da’ Greci vuole la maggior parte degli antichi , e moder- 
ni (*) Scrittori, che fia derivata l’origine di Adria, come altro- 
ve fpero di potere ftabilire ancor io, appoggiato a non pochi ra- 
gionevoli fondamenti, e principalmente a quanto in quello prc— 
polito fi legge apprellb Giuftino Iftorico, abbreviatore di Trogo 
Pompeo autore molto più antico (i) Adria quoque IHyrico Mari prò- 
xima qua (y Adriatico Mari nomen dedit Graca Vrbs efl. Avveduta- 
mente da quello autore viene qui il mare chiamato col nome d‘ 
Illirico, per indicare che cosi efib veniva detto avanti, cd al tem- 
po dell’origine di Adria, da cui fu poi denominato Adriatico; il 
che con più tellimonianze di antichilfimi Scrittori viene chiara- 
mente dimoftrato dal più volte da noi mentovato Giovanni Lu- 
cio (2) Sìnum Adriatiewn quem Grsci Jontum dicunt antiqui fftmis tem- 
porihus Illyricum vocatum tefìantwr poeta Argonautarum , Cholcho- 
rum it inera deferiienter ^ ut Qallimathus a Strahone relatus Uh. prima 
de Colchis ah (j-c. Ciò ho creduto di dover avvertire, acciocché al- 
cuno non abballanza per avventura informato de’ varj nomi, che 
anticamente ebbe quefto mare, non dubitallc che qui di un’altra 
Adria intender li debba, e quella nollra non fia la greca ( cioè 
la fondata da’ Greci ), come la qualifica il detto Giuftino, o per 
meglio dire Trogo Pompeo. Adria per greca Città ci viene a mio 
credere dimoftrata anche da più antichilfimi monumenti in elTa 
ritrovati, i quali fi olfervano fcritti con greche lettere . Che que- 
C 3 Ili 

(i) Lib. »o. (1) De rein. Dalnut. Bb. 1. ca^. J. 

(*) Inter qu«s Joannes Tetrus Ferretiuj Koveaiut in cannine ie Chit. .Adria 
de quo inferiuj. 

Ad ali! a Danais politatn dixerc colonis, 

Acrìatcfque vocant illos, de nomin* quorum 
Atria diita prius ; niox Adria pace, vel armi^ 

Infi^nis : .... 
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ili Greci fondatori di Adria poiTano eflere (lati gli antichifllmiPc- 
lafgi, più colè ci fono jier crederlo, le quali ora tralafcio, perchè 
di troppo mi farebbono ufeire dal prefente argomento . Eccovi il 
difegno (i) di due monumenti greci allài antichi per mio avvilo, 
ritrovati in detta Città di Adria ne’ pailìtti meli; il primo perve- 
nuto in potere del Signor Don Ercole Roncagalli, onorevolilllmo 
Sacerdote di quella Cattcdra^le, e molto portato alla ricerca delle 
cole antiche , ed il fecondo fi conferva appreflb il Signor Alvife 
Grotto , gentiluomo principale, e degniflimo di detta Città , ancor 
egli aflài innamorato dello ftudio delle Antichità. La grandezza di 
ambidue è quella che viene dimoftrata dal difegno . L’uro è di metallo, c 
pare che rafibmigli ad una celata, ed avrà forfè Icrvito a tal u- 
lò per qualche llatuetta; l’altro è di cotto alTai leggero e di co- 
lor bianchiccio della groflezza di un dito ordinario, e fembra cl- 
fere fiato il fondo di un vafo, o di qualche cofa fomigliante , e 
le lettere, che vi fi oflcrvano leggermente incile, o cosi apparen- 
do per lo fmarrimcnto cagionato dal limghinimo temjx), fi leggo- 
no nel'a parte che dimoftra efière fiata l efieriore . Quello non è 
il tempo, nè il luogo di verfare fopra tali monumenti, la fpic- 
g.azione de’ quali non farà forfè cosi facile ; e però mi fia fola- 
mente permcllò di confiderare, le nel fecondo di elll fi p>olTa , fi 
come io penlb, riconofeere quell’ufo, che molto anticamente ave- 
vano i Greci di fcriverc in giro; accennato da Paufania ( 2 ) ove 
del Dilco di Ifiro favella . hifcriptx enim fun( tl/x in Difeo non re- 
do ver filiti» ordine y feci orée>» ambienti bus littcrif . Ma è ormai tem- 
po di refiituirci allefaine delle rimanenti particolarità del nofiio 
Teatro. 

Che cofa diremo di que' due buchi rotondi , che nel dilegno 
vengano notati per due pozzi? io al certo non ho alcuna dilli-* 
coltà per crc.lerli tali, come appHinto gli ha giudicati il perito , 
che gh ha vedaci, ed attentamente cfaminati ; il che fi deduce 
<ialla diligenza, con cui è formato il fuo difegno. In fatti, pozzi 
11 veggono ne’ Teatri, il che -fi ha anche nel trattato degli Anfi- 
teatri, ove anzi ricavali che per raccoglier le acque di tali edifi- 


(i) Tab. Xr. (j) Uh. 5. Komulo ,Amatif»,l}itcrp. 
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zj fervlflèro CO, e perciò venivano forfè collocati nel mezzo più 
tolto che nelle parti, come vengono dimoftrati dal difegno . Non 
credo però, che quando loro ufo era di raccoglier f acque, folfe 
necclfità di riporli nel mezzo, e non fi poteflèro collocare anche 
altrove . Chi la che più anticamente , cioè a’ tempi degli Etrufei 
non fi collumallè di porli anco a‘ lati , fe pur fi dee far calò 
di quella fituazione, avvegnaché mi par ragionevole il credere , 
che non potelle ella elTere llabilita per regola, ma fi praticaITè ad 
arbitrio, e fecondo che lo richiedeflero le circollanze della fabbri- 
ca . In quelle dubbierà llarò attendendo, EraditilUmi Signori Ac- 
cademici, il vollro parerci ballando a me d'avere notato un tal 
punto , che forma una delle particolarità a noi note di quello 
Teatro. Veniamo a cofe di maggior rilievo. 

Era coltume degli Antichi di avere apprcllb il Teatro un qual- 
che Tempio (*), e così il bagno, per lèrvizio del quale, e dello 
Iletlb Teatro fabbricavano varj acquidotti , i quali anche al pre- 
fente benefpeflb fi feoprono intorno a quella forta di edifizj . Del 
Tempio che fu vicino al Teatro di Adria fi è parlato di fopra; 
rella il vedere fe vi Ila fiato anche il Bagno . Io fpcro di aver 
non poco fondamento per diniofirarvclo . Ed in primo luogo re- 
cherò qui come molto opportuno ciò, che in quello propolito fi 
legge nelle mentovate Croniche del detto Padre Roncagalli al paf- 
altrove accennato; anzi prolcguendo lo Itellò . D' intorno poi al 
lutilo ^tlla Fontana fi trovano ^ o fi poffhno trovare ad ogni rtchiefla 
certi mirabili pavimenti di camere, che fervivano agli Antichi di ba- 
gni. Sono lavorati a tnofaico fuperbijfimo , ed in qnefli bagni per via 
di cannoni venta portata l'acqua, che poi per l'altra .parte fi ufeiva 
fuori, e li detti cannoni erano per lo più di piombo di con fiderabil gran- 
dezza. 11 luogo della Fontana è lo lleflò fito notato nel nofiro 
dilegno col nome della Chmfa. Tefiimonianza di quelli acquidotti 
foliti cofiruirfi principalmente per lèrvizio de’ Bagni , e de’ Tea- 
tri , ricavali pure da quanto lafciò fcritto Monfignor Giovanni 
Pietro Ferretti , Poeta, ed Illorico alTai celebre de’ fuoi tempi, del 
quale viene da molti fatta onorevole menzione. Egli indagò quali 

tutte 


(i) L.i. c. XIII. p. 7'. iy /. 1. f. XV. p. i8i. 

(*) yitricv. /.I. f.7. .Aepullini . Vatrìoue Ubero feeunium Tbeatrum . Hercud in 
q-hbu/ Chiitatibus , ne.jue .Ainphitbtatra ad Ciroum. 
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tutte le cofe della Città di Adria, nella quale fi fermò piti anni 
Vicario del Vefeovo, e fu pofeia per la molta fua dottrina de- 
gnamente promoflb al Vefeovato di Milo , e dopo a quello di 
Lavello, Cosi leggefi nella fua opera, che fi conferva manofcric- 
ta nell’Archivio della Cancelleria Velbovilc, intitolata Metmraiiltei 
EpifeopatHt Adrien/if dallo ftefib dedicata nell’anno MDXL. al Car- 
dinal Domenico Cupi da Trani, Vefeovo in quel tempo di detta 
Città, al capitolo De antiqultate Aàrin Urbis pofto in fine di det- 
to fuo manolcritto. In Vìueis exìmii Phl/ojophì Gafparij Gttdom ex- 
cavando jijìula'y feu fiphon^ aut tubus pltimbeus y rotundus y crajjus y am- 
p/ufque ìcpertMS ejly avi antiquijj.miy magna longitudinisy (y je exporrì- 
gentis ad longijjmum fpoiinm. Aijque dubio acqueditéius fuijfe credi- 
tur y quandgque , (y not et /am partem altquam habere curavimus in tno- 
tiHmentum antiquarii tam vetufli , Ó" admiranda forme y qui fe etiam 
ultra adco extcnàebat y ut fi quit fnem reperire rso/uijfet per quindecim 
milita pajfuum ujque ad mare exeterfut ejut vergi potuijfet . Extra&a 
eli pars hujus fiphonts ex jolo y <5^ ej^ ratta ad longitudinem pedum fe- 
ptemy quam taem Gajpar demi fua reponendam cmavit . Chi potrà 
rcrfuadcrfi, che Adria nello flato intelice, in cui era al tei^ode’ 
Koinani , come abbiam chiaramente veduto di fopra , potefle co- 
llrmie Tempj, Teatri, Bagni, ed Acquidotti di tal forte? Che 
niente fi legga negli antichi Scrittori dell’ufo de’ Bagni appreflb 
gli Etrufei, IO non m’impegno d’aflèrirlo ; dirò folamente di non 
elièrmi ancora rifccntrato in una tale memoria, nè alcun monu- 
mento di qiiefla nazione aver io veduto , dal quale ciò pofla ri- 
cavarli. Quello filer.zio, quando pur cosi fia, non è però fuffì- 
ciente a mio credei c per negare allblutamente un tal ufo; anzi 
di ciò non potremmo dubitare, quando per le conghietturc finora 
addotte ci pareflè di poter credere che i Bagni di Adria di fopra 
accennati, non poll’ano eflère flati coflrutti in altri tempi, che in 
quelli degli antichi Tofeani. 

Da molte particolari notizie , il riferir le quali farebbe lungo , 
c fuori di propolìto , io ricavo che la vigna poco fa mentovata 
dal Ferretti, Ita l'orto, che al prelènte polfiede il Signor Dottor 
Andrea Bocchi, pofto ne’ contorni di fopra accennati. In quello 
al tempo di Monfignor del Torre Vefeovo di Adria fu feoperto 
un bclliflimo mofaico , il quale come ellò Monfignor giudicò , 
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rapprefentava la favola di Dafne infeguita da Apollo , e penfò 
ancora, che fervir doveflc ad un Bagno. Quegli che l'hanno ve- 
duto , e vivono ancora al prefentc , alTerifcono , che il lavoro 
diellò era cosi finito, che rendeva molta maraviglia a chi lo mi- 
rava. La ftefla cofa mi fu detta più volte dal Signor Vicenzo 
Campanella, pubblico Perito, e Cittadino di Adria , che fin allo- 
ra ne fece il difegno, a richiefta del detto Monfignore, e che ora 

f )iù non fi trova , fe un giorno non fi rinveniflè fra le fcritture 
afciate da eflò Prelato, le quali fi dicono pallate dopo la di lui 
morte in potere di Monfignor Fontanini Arcivefcovo di Ancira , 
mancato ancor dio negli anni palikti . Quantunque io fapellì, che 
lalciato con lèmma inavvertenza per piìT d’una notte efpofto all' 
intemperie dell’aria, fi fia quali tutto guaftato; feiogliendofi que' 
piccoli fallètti, coficchè fu duopo ricoprire immediate quella po- 
ca parte, che non era fiata interamente pregiudicata •• non ho 
mancato di fare fcavar in diverfi liti di detto orto per nuova- 
mente ritrovarlo, e farne il difegno di qualche parte, ma ogni 
cfperimento fu vano, e tutto il premio delle mie ricerche fu la 
feoperta d’altro pezzo di mofaico lènza figura alcuna , e di folo 
ornato. Di quello che tuttavia parevami degno di confervarfenc 
la memoria, dovendo io allora partire da quella Città , ordinai 
ad altri di farne fare il dilègno , che fu poi per varj motivi , o 
pretefii trafeurato. Feci però di tale ritrovamento regifirar la me- 
moria in atti di pubblico Notajo di Adria, che fu il Signor Giufeppe Lo- 
renzo Guarnieri,- il quale arto legni nel giorno decimo fecondo di 
gennajo deH’anno MDCCXXXVII. Non è pxxro, che ad onta di 
tante perdite io poHà tuttavia moftrare un difegno di altro mo- 
làico ( Q. Da quello fi potrà forfe rilevare di qual tempo , e 
forma fieno;^ati anco gli altri. Eflò mi fu^raziofamente favo- 
rito dal Sig|l1or.^orenzo del Torre , dignijlfio gentiluomo della 
Città di (^idale^el Friuli, e Decano di itJlKirilkiftre Capitolo, 
Nipote deljl^detto Prelato, che fece formare ancirr quello i edè 
la fola memori:^ che ho potuto avere delle .molte , che fi fa a- 
ver raccolte il-Uctto Monfignore, il quale av<^ in -animo di fcri- 
vere qualche colà intorno alla Città di Adria flutti quelli che 
hannefc \;gduto quello mofaico, concorrono nell’. opinione , che fia 

• molto 
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molto antico. Oflèrvablle a mio credere è il vafo die in elio fi 
vede, coftume antichiflìmo degli Adriefi, i quali, come abbiamo 
veduto, lo fcolpivano anco nelle monete ; dal che io jienfo che i 

S ucfto mofaico fia ancor ellb di que' tempi , come il vafo 
guratovi è aflai fomigliante a quelli che li veggono nel Ma— 
fco Etrufco ( 0 , c nellEtruria Regale (2) y i quali dagli Au- 
tori di quelle pregiatillime Opere per Etrufchi fono confiderà— 
ti . Ma comunque ciò fia , confefib il vero che di quello 
molaico ho tale opinione , che uno mi fembra eflb de’ più ri- 
guardevoli monumenti de' tempi antichillimi ; e (Te non vado erra- 
to nel crederlo opera Etrufca ) capace ancora di darci i qualche 
lume intorno alla Nazione Tofcana ; e giacché nuova occafione 
ci è venuta di parlare de' “Vafi Adriefi, un altro ne voglio ac- 
cennare fcolpito in una moneta di Adria non più pubblicata, del- 
la quale mi fli favorito il dilegno (3) dal mio pregiatiflìmo amicoil 
Signor Abbate Cori, padrone della medefima,echeallài a mio cre- 
dere dimollra la forma de’ Vafi Etrulchi. 

E qui, Erudit’illlmi Signori Accademici , fono al termine delle ' 
mie oflérvazioni, che tutte interamente fottopongo al vollro pur- 
gato giudizio, con chiedervi benigno compatimento, fe troppo mi 
fono abufato della voltra foftércnza. 

Vencz’ia xx. Decembre MDCCXXXYIIE . 


(l) Tat. CLXKIIT. ubi docttur bujufmtdi va/d Etrufets fr* ornatu ealltcarr fuif~ 
ftt folitcs ad K yafa in Indice, (a) Tdb. I. pd£. 78. jjo. is' Tab. XK. 

XLyii. ir ixxyii. (3) Tab. xm. 

(*) De bis vafibui Etrufconim isn prdtìpM fiSilibus, quoique cjfent apud ees in 
frequenliori ufic, p/ura fune yeterum menumenta, 

Mari. /.14. epigr. 58. Aretina nimis ne temnas vafe monemus; 

Lautus erat Tufeis Porlena fidlilibus 
Terf.Sat.3.ver/.6o. Vcftalefque Urnas, Se Tufeum fidlile mntat. 
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